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L’intervista è uno scambio verbale tra due o più persone nella quale un esperto (l’intervistatore) cerca, ponendo domande più o meno rigidamente prefissate, di raccogliere informazioni su dati personali, comportamenti, opinioni e atteggiamenti di un soggetto (l’intervistato o gli intervistati) su un particolare tema. L’intervista è sempre una relazione partecipata: il modo di essere, di presentarsi, di “sentire” dell’uno si ripercuote sul modo di essere, di presentarsi, di “sentire” dell’altro, ed è sempre presente un’attività di stimolo-risposta, ossia la domanda dell’intervistatore è uno stimolo per sollecitare una risposta da parte dell’intervistato. 

Rispetto al questionario autocompilato l’intervista (soprattutto quella libera o semistrutturata) consente di raccogliere informazioni molto più ricche ed articolate ed è quindi utile per indagini in profondità più che in estensione. L’intervista può coinvolgere più di due persone: si parla in questo caso di intervista di gruppo, se uno o più intervistatori pongono domande a più soggetti e tutti possono rispondere, o intervista in gruppo, se uno o più intervistatori pongono domande ad un soggetto all’interno di un gruppo (ad esempio una classe) ma solo il soggetto intervistato risponde alle domande. 

L’intervista può avvenire in ambiente artificiale o in ambiente naturale e la situazione può essere formale o informale. Il ruolo dell’intervistatore può essere poi direttivo o non direttivo a seconda che punti a portare il “focus” dell’intervista su argomenti precisi e prefissati o lasci l’intervistato libero di parlare su un certo tema. 

La conduzione di un'intervista richiede la conoscenza di tecniche apposite che consentono di evitare le distorsioni, le influenze anche inconsapevoli che l'intervistatore può esercitare sul soggetto intervistato, influenzandone le risposte. 
Nella ricerca educativa i tipi di intervista faccia a faccia maggiormente utilizzati sono:

· l’intervista non direttiva; 
· il colloquio clinico piagetiano; 
· la riflessione parlata; 
· l’intervista biografica; 

· l’intervista ermeneutica.
L’intervista libera (o non direttiva) nasce con Carl Rogers con finalità di colloquio psicoterapeutico. In un secondo tempo i suoi principi vengono trasposti alla raccolta di informazioni sull’intervistato e sulle sue esperienze, allo scopo di rilevare informazioni su suoi dati personali, comportamenti, opinioni… La scaletta è costituita dalla sola domanda iniziale, e da possibili domande sonda. L’intervistatore punta a far parlare liberamente l’intervistato, che parla delle sue esperienze e delle sue percezioni, servendosi delle domande sonda o riprendendo le affermazioni dell’intervistato e chiedendo di chiarire ciò che intende dire o aggiungere particolari. 
Il colloquio clinico di Piaget costituisce una particolare modalità di integrazione tra osservazione, colloquio e procedura sperimentale, applicato all’intervista di bambini, allo scopo di sondare la loro visione e percezione di oggetti e concetti del mondo reale. E’ particolarmente utile per rilevare concezioni e misconcezioni di un soggetto, in vista della progettazione e dell’applicazione di un intervento formativo. In questo colloquio, l’intervistatore propone al bambino operazioni e stimoli concreti, registrando le risposte del bambino e procedendo nel colloquio sulla base di queste, allo scopo di ricostruire il suo quadro concettuale su determinati temi. Le fasi sono le seguenti:
· Definizione dello scopo ( cogliere il pensiero del bambino e comprendere l’interazione bambino-ambiente.
· Stimolo ( Proporre situazioni che permettono al bambino di eseguire operazioni concrete, manipolatorie o concettuali, e variare le condizioni del gioco. Osservare l’attività del bambino mentre compie queste operazioni.
· Dialogo ( Dialogare con il bambino per fornire suggerimenti o controsuggerimenti verbali, adottando espressioni comprensibili al bambino stesso, utilizzando il suo lessico o quello dei bambini della sua età. Mettere in discussione sistematicamente le operazioni o affermazioni del soggetto, sia chiedendo pareri diversi, sia modificando la situazione-problema verso casi estremi. Nel dialogo il ricercatore tenta di penetrare il pensiero del soggetto, le sue idee, adattando gli interventi alle sue risposte e alle sue opinioni. E’ importante insistere, chiedendo la stessa cosa più volte con espressioni e modalità diverse, per capire se la prima risposta del soggetto è proprio ciò che egli pensa.

· Controllo ( Controllare le ipotesi per mezzo delle reazioni provocate attraverso la conversazione con il bambino. Se le risposte di più interrogati, pur in presenza di stimoli equivalenti ma posti in modo diverso, confluiscono verso lo stesso risultato e i confronti tra i risultati ottenuti da un soggetto e quelli ottenuti da altri consentono di identificare un nucleo comune, costante, di comportamenti, questo è significativo ai fini del controllo delle ipotesi di partenza.
La riflessione parlata è un tipo di intervista in profondità utile per rilevare le operazioni intellettive che un allievo compie nella risoluzione di un problema. Essa consiste nell’assegnare ad un soggetto un compito/problema, chiedendo di esprimere ad alta voce le operazioni mentali (o in modo più ampio i suoi pensieri) che compie nel risolverlo. E’ possibile chiedere allo studente di riferire verbalmente tutto ciò che passa per la sua mente mentre risolve il compito assegnato, secondo la tecnica del thinking aloud (pensiero ad alta voce), oppure indurre il soggetto a enunciare ad alta voce un discorso interno che egli comunque compirebbe mentre esegue il compito, secondo la tecnica del talking aloud (ad esempio quando il soggetto svolge il calcolo mentale ad alta voce anziché in silenzio). Nel thinking aloud si richiede di esprimere oralmente operazioni mentali che il soggetto spontaneamente non concepirebbe sotto forma di pensiero. 
L’intervista biografica si basa sulla storia di vita del soggetto. Una storia di vita è un insieme di eventi, esperienze e strategie relativi alla vita di un soggetto, organizzato in forma cronologico-narrativa, che il soggetto trasmette all’intervistatore in forma spontanea o pilotata, e che il ricercatore può integrare con altre fonti, quali documenti, narrazioni o testimonianze di altri soggetti (le fonti biografiche propriamente dette). Scopo delle storie di vita è la comprensione di motivazioni, intenzioni, vissuti, sentimenti, credenze dei soggetti, la ricostruzione della storia del gruppo di cui i soggetti fanno parte (si pensi ad esempio ad un gruppo di minori devianti) e dei processi sociali sottesi al gruppo stesso. 

L’intervista parte da un unico stimolo, ad esempio “Raccontami la tua vicenda scolastica”, “Raccontami la tua esperienza con quel gruppo di amici”, ecc. L’intervistato è libero di narrare come vuole la sua vicenda, di scegliere le esperienze che gli sembrano più significative e gli eventi chiave, ossia gli eventi che a suo avviso caratterizzano il suo percorso. 

L’intervista ermeneutica è un tipo di intervista che mira alla comprensione del sistema di significati, di regole, di norme e valori che sottende, spesso in modo automatico e inconsapevole, le attività quotidiane degli attori. L’oggetto di rilevazione e analisi è il mondo della vita quotidiana dell’intervistato, dal quale inferire informazioni sul contesto sociale circostante. 

La peculiarità di questo tipo di intervista è che essa insiste su un mondo che agli attori sembra ovvio, scontato, dato che è stato acquisito nel corso del processo di socializzazione nella loro cultura. Il mondo della vita quotidiana è infatti tutto un universo di credenze, certezze, pregiudizi, senso comune, abitudini, routines, consuetudini, sui quali nessuno di noi svolge un’attività cognitiva consapevole, nessuno si chiede se abbiano senso e se debbano continuare ad essere come sono ora, dato che tutto questo universo deriva dal nostro patrimonio di socializzazione più profondo, quello che ci ha portato ad apprendere il linguaggio della nostra comunità di appartenenza e ad interiorizzarne le norme e i valori. Scopo dell’intervista ermeneutica è indurre il soggetto a riflettere su questo suo “sapere di sfondo”, in modo da portarlo fuori dalla condizione di “dato per scontato”, tematizzarlo e narrarlo. 

L’intervista ermeneutica può iniziare con una narrazione, operata dal soggetto, del suo mondo della vita quotidiana in relazione al tema in oggetto, in modo da avere una base empirica da cui partire, e da qui proseguire chiedendo all’intervistato di assegnare un senso ad ogni elemento narrato.
